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studi e ricerche

Indicatori del paesaggio

e pianificazione territoriale

Prima parte: metodologia

generale e raccolta dati

per regione

Pietro Cordara

Sulla base di una proposta di schedatura degli

indicatori del paesaggio è stata svolta una

ricerca presso i portali web delle regioni per

individuare gli indicatori nei Piani Paesaggistici

ed in quelli Territoriali, allo scopo di valutarne

la completezza, la rappresentatività e la facilità

di applicazione.

Editoriale

Sergio Malcevschi

Integrare valutazione

e pianificazione

A cura del gruppo di lavoro su VAS

e governo del territorio dell’AAA

In questo numero di VA la rubrica Osservatorio

VAS continua la riflessione sul tema

dell’integrazione tra valutazione e pianificazione.

Ricorre quest’anno il decennale della Direttiva

Europea del 2001 sulla valutazione di piani

e programmi, così come in Italia il decennale

dalla Riforma del 2001 del Titolo V della

Costituzione che ha portato all’introduzione

del concetto di “governo del territorio”.

In due articoli si riporta quanto emerso

nel convegno dedicato da IAIA alla Direttiva

Europea che si è svolto a Praga lo scorso mese

di settembre e si prova ad avanzare per

il dibattito una proposta di temi da affrontare

in via prioritaria per migliorare la pianificazione

attraverso gli strumento del valutatore.

9
5 Valutazione

o autocertificazione?

Mario Zambrini

7
2
3
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Prevenzione e precauzione

Carlo Bernardini

Il “Principio di Precauzione” può arrivare ad

asserire che, se il massimo incidente possibile

è di un certo tipo, la tecnologia deve essere

bandita dallo sviluppo indipendentemente

dai benefici che potrebbe apportare, agendo

cioè come una dottrina e non come

una scienza della sicurezza.

Il principio di precauzione.

Riferimenti utili ed alcune

domande

a cura della Direzione di Valutazione

Ambientale

I concetti di “principio di precauzione”

e di “prevenzione” sono conosciuti ma in realtà

poco approfonditi: l’articolo ha lo scopo

di fornire ai lettori una serie di richiami utili sui

fondamenti del tema e un suo inquadramento

nel panorama attuale, nonché proporre, sotto

la forma di domande, alcuni suggerimenti per

possibili approfondimenti successivi da attuare

attraverso altri strumenti, quali ulteriori articoli

mirati su questa o altre riviste, seminari,

convegni più impegnativi.

Gli OGM e il principio di

precauzione

Pietro Greco

La vicenda degli Ogm ci insegna che il principio

di precauzione ha svariate interpretazioni

e, soprattutto, ha svariate dimensioni.

Non si può essere pro o contro il principio

di precauzione, perché occorre specificare

l’interpretazione per cui si è a favore o contro.

Ma non si può essere neppure pro o contro

una sua specifica interpretazione se non

si prendono in esame tutte le dimensioni

in cui possono essere applicate.

Il principio di precauzione,

per non arrivare più in ritardo

Luca Carra

Dopo aver illustrato alcuni esempi storici

di mancati allarmi relativi a tecnologie

e sostanze al loro esordio utili e apparentemente

sicure, ma che molto rapidamente si sono

mostrate problematiche per la salute e/o per

gli ecosistemi, l’autore conclude che il principio

di precauzione non è, come pensano alcuni,

il frutto di un atteggiamento irrazionale

e antiscientifico, quanto il tentativo di fare

scienza in un modo più moderno, partecipato,

trasparente e orientato alla prevenzione attiva

dei rischi.

Il principio di precauzione

applicato alla pianificazione

urbanistica: il caso della

“Seveso III”

Alessandro Segale

Marta Pettena

La decisione di adottare, durante l’articolato

processo di pianificazione urbanistica, misure

precauzionali in grado di consentire la gestione

di rischi imputabili a situazioni potenzialmente

pericolose deve fondarsi sull’attenta valutazione

del rischio effettuata sulla base di una completa

e rigorosa analisi scientifica, non solo allo

scopo di garantire una reale salvaguardia

dell’ambiente e della salute umana, ma anche

per scongiurare il rischio di applicare misure

non necessarie, o addirittura dannose, in virtù

di un’impropria applicazione del principio

di precauzione.

Titolo

Autore

Testo

Titolo

Autore

Testo

Il principio di precauzione

fra questioni globali

e decisioni locali

Mario Zambrini

Dove finisce la precauzione e comincia

l’eccesso di precauzione? Nulla impedisce che

un decisore adotti criteri di valutazione ispirati

alla massima precauzione, ma tali criteri

devono valere nei confronti di tutte le situazioni

e di tutte le decisioni adottate. Parallelamente,

il livello di precauzione adottato dovrebbe

essere proporzionale alla potenziale rilevanza

degli effetti attesi, nell’ambito di una politica

scientificamente solida e coerente.
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works in progress

Titolo

Autore

Testo

Verso le aree produttive

ecologicamente attrezzate (APEA):

un’analisi delle esperienze nelle

regioni Friuli Venezia Giulia,

Veneto e provincia di Trento

Roberto Cariani

Giovanni Bozzoli

La presenza di tecnologie ambientali e di un

soggetto gestore unitario nell’organizzazione

di un’area industriale sono le caratteristiche

primarie che hanno permesso di evidenziare

sette realtà, in Friuli Venezia Giulia, Veneto

e Trentino Alto Adige, particolarmente

significative per il concetto di APEA. Lo studio,

parte del progetto europeo LIFE ETA-BETA,

si propone di approfondire lo stato di recepimento

del Decreto Bassanini, evidenziando i punti

di forza e di debolezza, le infrastrutture e i servizi

messi a disposizione nelle aree produttive.

6
7 0

7
3

7
7Glossari ambientali

e Wikipedia

Sergio Malcevschi

L’articolo affronta le nuove esigenze che

si presentano per glossari in campo ambientale:

i rapporti con le definizioni normative,

la gerarchia dei termini a seconda del target,

il rapporto con il web. Il ruolo di Wikipedia

è esaminato attraverso l’analisi di ricerche

sul web, in 10 diversi paesi, per i tre termini

“scuola”, “università”, “Wikipedia”. I risultati

sembrano indicare una significativa influenza

di Wikipedia, che deve essere tenuta in

considerazione nella produzione dei nuovi

glossari tecnico-amministrativi.

Linee Guida per la Valutazione

di Impatto Ambientale

a cura di Maria Belvisi

8
0

8
1Rapporti Ambientali di

Organizzazioni

a cura di Silvia Repossi

VA&libri

Recensioni e segnalazioni

a cura di Claudia Ferluga
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Luca Carra

È opinione comune nel milieu scientifico che

il principio di precauzione sia difficilmente

applicabile e contrario ai buoni principi della

scienza. Difficilmente applicabile perché pre-

tenderebbe di non consentire l’immissione

sul mercato di nuove tecnologie fino a quan-

do non se ne sia dimostrata la loro sicurezza

sotto tutti i possibili profili: cosa ovviamente

impossibile. Contrario alla scienza perché

pretenderebbe di verificare tutte le ipotesi (di

innocuità di una tecnologia o sostanza) anzi-

ché falsificare quelle che di volta in volta

sembra ragionevole vagliare (per es. i cellu-

lari provocano il tumore al cervello?).

In realtà quella sopra esposta è una caricatu-

ra del principio di precauzione, il quale sem-

bra piuttosto voler regolare in modo nuovo e

più efficace il rapporto fra scienza e gover-

nance dei rischi. Esso, in altre parole, nasce

dalla constatazione storica che troppo spes-

so nuove tecnologie e/o sostanze si sono dif-

fuse nonostante si fossero manifestati quasi

da subito eloquenti segnali di criticità che

avrebbero dovuto consigliare cautela nella

loro applicazione. Il principio di precauzione,

in altre parole, almeno nella sua forma più

elastica e ragionevole, vorrebbe essere un

richiamo all’umiltà del metodo scientifico e a

una considerazione più realistica della intrin-

seca imprevedibilità e complessità degli

effetti delle nuove tecnologie sulla salute e

sugli ecosistemi.

Prima di diventare una sorta di principio

regolativo della governance dei rischi soprat-

tutto in ambito europeo, questo principio è

stato fatto oggetto di una serie di interessan-

ti disamine e puntualizzazioni. Quella forse

più convincente è il rapporto elaborato dal-

l’Agenzia europea dell’ambiente “Late les-

sons from early warnings: the precautionary

principle 1896-2000” pubblicato esattamen-

te dieci anni fa (2001) ma ancora poco cono-

sciuto
1

.

La novità e l’interesse dell’opera risiede nel

radicare questo principio in una serie di

esempi storici di mancati allarmi relativi a

tecnologie e sostanze al loro esordio utili e

apparentemente sicure che molto rapida-

mente si sono mostrate problematiche per la

salute e/o per gli ecosistemi. Tesi del libro è

che un approccio più cautelativo, “umile” e

indipendente avrebbe potuto cogliere tempe-

stivamente queste avvisaglie e risparmiare

molte vite e danni di vario genere sostituen-

do o regolamentando meglio queste tecnolo-

gie, e in ultima istanza vietandole laddove

necessario.

Dodici lezioni da imparare

Gli esempi riportati, e le “lezioni tardive” (late

lessons) che essi ci ispirano, sono dodici.

Ricordiamone alcune. La prima è quella delle

radiazioni ionizzanti che datano al 1895,

quando Conrad Roentgen annunciò la sco-

perta dei raggi x, seguita dalla scoperta del

radio ad opera dei coniugi Curie. Una tecno-

logia, quella delle radiazioni, che si rivelò in

seguito tanto utile quanto problematica da

gestire. Le prime segnalazioni di lesioni alla

pelle, caduta dei capelli, cataratte agli occhi

e altre lesioni conseguenti all’esposizione ai

“raggi” risalgono addirittura a Thomas Edi-

son (1898) e proseguono negli anni imme-

diatamente successivi in America e in Euro-

pa, dove medici e soprattutto dentisti propo-

sero da subito di porre dei limiti alle esposi-

zioni per evitare danni maggiori (fra i quali

malformazioni fetali dovute a irraggiamento

delle gravide, 1904). Perché – si chiedono gli

autori di Late lessons – fu necessario il trau-

ma di Hiroshima e Nagasaki per arrivare a

stabilire una disciplina radioprotezionistica

adeguata? Certo i tempi non erano maturi per

un approccio cautelativo, e tanto meno lo era

la scienza.

La storia si ripete con il benzene, utilizzato fin

dall’Ottocento nell’industria della gomma, poi

delle materie plastiche e come antidetonan-

te nelle benzine. A partire dal 1897, alla

sostanza vengono imputati primi casi di ane-

mia aplastica in operaie di una manifattura di

gomme da bicicletta in Svezia. Da allora le

segnalazioni si moltiplicano, fino ad arrivare

al primo caso riportato in letteratura (degli

italiani Dolore e Borgomano) di leucemia

indotta dall’esposizione a benzene (1928). Da

dopo la seconda guerra mondiale la Società

internazionale di igiene industriale comincia

a porre limiti via via più stringenti alle con-

centrazioni consentite di benzene nei luoghi

di lavoro. Limiti, tuttavia, superiori almeno di

un ordine di grandezza alle soglie alle quali si

erano già osservati effetti avversi. Perché

questa sottovalutazione e questo ritardo

nelle misure cautelative, che solo molto più

recentemente (negli USA nel 1978) avrebbe-

ro portato le autorità a ritirare il prodotto dai

negozi di bricolage e a limitarne (ma non a

eliminarne) la presenza nei carburanti? In

parte questo è dovuto a considerazioni eco-

nomiche (il benzene era molto più economi-

co di altri solventi), in parte anche al lavoro

di screditamento che le società produttrici

misero in opera contro gli studi tossicologici

ed epidemiologici tesi a dimostrare la danno-

sità del benzene.

Quest’opera di manipolazione dei dati scien-

tifici tramite la propagazione di uno scettici-

52 • Valutazione Ambientale 20 / dossier / principio di precauzione

The precautionary principle, not to arrive late

After explaining some historical examples of missed alarms related to technologies

and substances at the beginning useful and apparently secure, which very quickly turned

out to be problematic for the health and/or ecosystems, the author concludes that the

precautionary principle isn’t, as some think, the result of an unscientific irrational attitude,

but it is a scientific attempt which is more modern, participatory, transparent and oriented

to the active risks prevention.

Parole chiave: precauzione, prevenzione, partecipazione

Key words: precaution, prevention, participation
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smo strumentale verso la scienza più impe-

gnata nella difesa della salute pubblica è una

costante che accompagna lo sviluppo indu-

striale degli ultimi due secoli. La ritroviamo,

oltre che nel caso di scuola del fumo di siga-

retta, nell’amianto. Le straordinarie proprietà

ignifughe di questo minerale vennero scoper-

te in Canada nel 1879, quando si diede inizio

alla sua estrazione e commercializzazione. È

impressionante vedere come alla curva di

produzione dell’asbesto (che ebbe il suo

picco negli anni ‘60-’70) seguì – con 40 anni

di ritardo – la curva delle morti per mesote-

lioma nei lavoratori e nei familiari. Ma di

nuovo: perché si dovettero aspettare gli anni

ottanta-novanta del secolo scorso per ban-

dirlo (non ovunque, peraltro, visto che in

Canada è ancora legale) quando la prima

segnalazione di nocività risale addirittura al

1898 (presso una fabbrica in Gran Bretagna)

e la irrefutabile dimostrazione epidemiologi-

ca del fatto che potesse causare tumore alla

pleura e al polmone fu siglata da Richard Doll

nel 1955? In questo colpevole ritardo gioca-

rono più fattori. Certamente la lunghissima

incubazione della malattia (40 anni) non

aiutò le autorità sanitarie a percepire con la

dovuta forza il nesso di causa ed effetto fra

l’esposizione all’asbesto e le morti per meso-

telioma e altri tumori. Poi giocarono di nuovo

fattori economici ed occupazionali. Ma

anche in questo caso va segnalato un

approccio scientifico – un “principio regolati-

vo” – che anziché far seguire alle prime

segnalazione un occhiuto e continuo monito-

raggio dei lavoratori esposti, lavorò episodi-

camente sul problema senza un raccordo fra

accademia e operatori (anche scientifici) più

a diretto contatto con le malattie da asbesto,

come i medici del lavoro e di famiglia.

La scienza e la precauzione

Si potrebbero fare altri casi di “lezioni tardive

da allarmi precoci” che non furono colte

soprattutto nel campo della tutela della salu-

te pubblica, come nel caso dei bifenili poli-

clorinati (PCB) o dell’anidride solforosa (SO
2
).

In quest’ultimo caso è interessante notare

come la scienza, sicura del fatto suo, indus-

se le autorità regolatorie ad alzare le ciminie-

re in modo da disperdere in atmosfera la

sostanza inquinante. Un favore fatto ai pol-

moni, certamente, che tuttavia facilitò con

l’immissione in quota dell’inquinante il feno-

meno delle piogge acide, vero incubo degli

anni settanta, con il suo strascico di laghi e

foreste malate soprattutto nel Nord Europa.

Questo per rimarcare un altro aspetto del

principio di precauzione, secondo il quale la

scienza deve cercare attivamente i “segnali”

di criticità delle sostanze cercando di ridurre

l’incertezza. Ma allo stesso tempo deve cer-

care di esplorare con mente sgombra da pre-

giudizi e una certa dose di audacia e fantasia

altri possibili (e a volte imprevedibili) effetti,

in modo da ridurre anche l’ignoranza intorno

ai fenomeni. Tutto ciò mette in luce il carat-

tere complesso e non lineare della realtà, a

cui il principio di precauzione cerca di rispon-

dere con strumenti e paradigmi nuovi. Il

primo dei quali consiste proprio nell’invertire

l’onere della prova, partendo dal presupposto

che una nuova tecnologia è, se non “colpe-

vole” quanto meno “sospetta” fino a prova

contraria. Va quindi attentamente monitorata

fin da subito in modo da cogliere tempestiva-

mente eventuali segnali di interferenza con i

sistemi viventi e gli habitat.

Chi avrebbe mai potuto immaginare, ad

esempio, che gli innocui (quanto a tossicità

umana) clorofluorocarburi (CFC) potessero

provocare il buco nell’ozono? La scoperta

(1974) in questo caso fu il frutto serendipico

della migliore scienza accademica che valse

ai tre ricercatori il Nobel per la chimica nel

1995. Ciononostante, solo dieci anni dopo la

scoperta, una osservazione satellitare della

stratosfera effettuata per altri scopi rivelò la

rapida formazione stagionale del buco del-

l’ozono sopra l’Antartide. L’immaginazione

scientifica non era arrivata a ipotizzare che i

CFC potessero già aver intaccato l’ozono

sopra l’Antartide, e solo a quel punto i proto-

colli internazionali misero le basi per un con-

trollo planetario delle sostanze mangia-ozono

determinando così forse la prima applicazio-

ne pratica del principio di precauzione: di

fatto, il bando delle sostanze al cloro era

avvenuto ancora prima della compiuta dimo-

strazione scientifica della loro nocività.

Se con l’ozono la risposta portò nel giro di

poco tempo a un miglioramento della situa-

zione, vi sono altre storie raccontate in “Late

lessons” che fanno capire quanto irreversibi-

li possano essere le contaminazioni ambien-

tali. È il caso dell’inquinamento dei Grandi

Laghi che dividono il Canada dagli Stati Uniti

dovuto al percolamento delle sostanze orga-

niche persistenti (POP) scaricate dalle indu-

strie chimiche circostanti. Una lunghissima

storia di battaglie e controversie che ha la

sua data d’inizio con Silent Spring di Rachel

Carson e la sua inchiesta paradigmatica con-

tro il DDT e gli altri pesticidi (1962)
2

e un’al-

tra tappa storica nella battaglia di Love Canal

fino allo spostamento dei 900 residenti per

ordine presidenziale nel 1980
3

. La contami-

nazione dei pesci dei Grandi Laghi, la mag-

giore incidenza di malformazioni alla nascita

dei bambini nati da madri che di quei pesci si

sono alimentate, compone un quadro di

emergenza ambientale cronica, irrisolvibile

nel breve-medio termine.

Complessità, trasparenza, partecipa-

zione

Come insegna la contaminazione dei Grandi

Laghi, i cambiamenti di lunga portata, addi-

rittura con effetti transgenerazionali sono un

altro argomento a favore dell’adozione del

principio di precauzione, che compensa la

mancanza di prove definitive con la gravità

della posta in gioco. In fondo anche le “storie

di successo”, come quella della riduzione del

buco dell’ozono sopra l’Antartide prima

accennata, dovrebbero sempre essere sotto-

poste a un atteggiamento di prudente caute-

la e scetticismo. In un mondo complesso e

soggetto a modificazioni continue degli habi-

tat per cause naturali e umane le battaglie



54 • Valutazione Ambientale 20 / dossier / principio di precauzione

non si vincono mai una volta per tutte, come

dimostra proprio in questi anni la constata-

zione della riapertura del buco dell’ozono,

questa volta sopra il Polo Nord
4

.

Ultima “lezione” da trarre da questi casi stu-

dio è l’importanza della partecipazione dei

non esperti al processo di governance dei

rischi ambientali. Non perché – spiegano gli

autori del libro – i laici siano necessariamen-

te portatori di verità indiscutibili, tutt’altro.

Come insegnano le parabole dei vari comita-

ti, il tema della partecipazione e di una cor-

retta rappresentanza è fra i più insidiosi. Tut-

tavia la partecipazione dei diversi portatori di

interessi e conoscenze locali garantisce

approcci complementari a quelli professiona-

li e scientifici, e spesso anche la conoscenza

reale di processi che senza contraddittorio

verrebbe falsata per il prevalere degli interes-

si forti o della pura inerzia delle autorità rego-

latorie. Richiamo alla realtà e partecipazione

sono due aspetti intimamente legati, come

mostra l’esempio che segue: spesso l’analisi

tradizionale del rischio considera macchine e

impianti come dovrebbero funzionare e non

nelle loro reali condizioni di esercizio, come

emerge ormai correntemente nei test sulle

emissioni dei motori. Non a caso si parla

oggi nei nuovi test dei veicoli euro 6 di “real

world emission” come distinti dalle “type

approval emission”. Fra gli uni e gli altri – in

particolare per i veicoli heavy duty – la diffe-

renza può essere veramente molto ampia,

anche a causa del fatto che ancora oggi le

norme europee prescrivono test in condizioni

operative medie e non basate sulle condizio-

ni di marcia stop-and-go dei bus urbani, giu-

sto per fare un esempio. Se qualcosa sta

cambiando in questi anni è merito anche di

quei gruppi di pressione che tallonano da

vicino – con forme anche inedite di collabo-

razione – i grandi istituti di ricerca. Per l’Ita-

lia, sulle analisi delle emissioni dei veicoli, è

il caso del rapporto di gruppi come i Genitori

antismog e il Joint Research Centre di Ispra.
5

Tutto questo è principio di precauzione. Non

dunque, come pensano alcuni, il frutto di un

atteggiamento irrazionale e antiscientifico,

quanto il tentativo di fare scienza in un modo

più moderno, partecipato, trasparente e

orientato alla prevenzione attiva dei rischi.
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